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L’ultimo articolo di Luca Ricolfi sugli effetti della riforma
del lavoro del 2015 costituisce un contributo prezioso, su di
un tema spinoso, all’innalzamento del livello di un dibattito
fin qui pesantemente inquinato sia dalla faziosità, sia da un
uso dei dati statistici, da tutte le parti in contesa, per il
quale  l’aggettivo  “grossolano”  è  un  eufemismo.  In  questo
dibattito  in  un  paio  di  occasioni  ho  commesso  anch’io,
involontariamente, un errore nella lettura del dato statistico
sul numero dei nuovi rapporti di lavoro stabili e di quelli a
termine, creati nell’ultimo triennio: è vero che i primi sono
più numerosi dei secondi, ma ha ragione Luca Ricolfi quando
osserva che essi sono in percentuale inferiore rispetto allo
stock  che  si  registrava  all’inizio  del  triennio,
determinandosi  così  una  sua  sia  pur  modesta  riduzione.

Detto  questo,  propongo  di  arricchire  il  quadro  statistico
fornito e illustrato da Luca Ricolfi con due dati ulteriori,
che mi paiono importanti per una valutazione degli effetti
della riforma: due dati entrambi sorprendenti, resi ancor più
sorprendenti se considerati congiuntamente. Il primo è quello
che vede una sostanziale invarianza, negli ultimi anni, del
numero dei licenziamenti in rapporto al numero dei contratti
di  lavoro  a  tempo  indeterminato  in  essere,  siano  essi
costituiti  prima  dell’entrata  in  vigore  della  riforma  del
2015,  o  dopo:  un  dato  che  obbliga  a  una  riflessione
approfondita sul peso relativo che hanno la legge da un lato,
dall’altro la cultura diffusa e le relazioni sindacali, nel
determinare  i  comportamenti  degli  imprenditori  e  in
particolare la loro propensione all’esercizio della facoltà di
recedere  dal  rapporto  con  i  dipendenti.  Parrebbe  che  una
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riduzione incisiva del vincolo al recesso produca, almeno nel
breve  periodo,  un  mutamento  del  comportamento  degli
imprenditori molto meno rilevante di quanto ci si sarebbe
atteso.  Resta  da  chiedersi  se  e  quanto  su  questo  mancato
effetto della riforma pesi la volatilità del dato legislativo
e in particolare il rischio di una controriforma a seguito
delle prossime elezioni politiche, oppure a opera della Corte
costituzionale;  e  se  un  mutamento  più  rilevante  debba
attendersi nel medio periodo, se la riforma supererà indenne
questi due scogli.

Il secondo dato sorprendente, apparentemente contraddittorio
rispetto  al  primo,  è  quello  che  dà  conto  della  drastica
riduzione del contenzioso giudiziale registratasi fra il 2012
– anno nel quale è entrata in vigore una prima parte della
riforma dei licenziamenti e dei contratti a termine – e la
metà del 2017. I dati forniti dal ministero della Giustizia
consentono di quantificare questa riduzione intorno ai due
terzi.  Gli  stessi  dati  dicono,  per  converso,  che  questa
riduzione si sta verificando soltanto nel settore del lavoro
privato: in quello del pubblico impiego, dove né la riforma
del  2012  né  quella  del  2015  hanno  avuto  applicazione,  il
flusso  dei  nuovi  procedimenti  iscritti  a  ruolo  resta
sostanzialmente invariato. Il che autorizza a ipotizzare, in
attesa di verifiche rigorose, che siano proprio quelle due
riforme la causa del fenomeno osservato.

Fonte pietroichino.it
La riduzione del tasso di contenzioso giudiziale costituisce
un fatto di grande rilievo, non solo per l’amministrazione
della Giustizia, ma anche e soprattutto per il sistema delle
relazioni industriali; e indirettamente anche per l’efficienza
del  sistema  economico  nel  suo  complesso.  Il  tasso  di
contenzioso  giudiziale  italiano  in  materia  di  lavoro
costituiva un’anomalia negativa, nel panorama europeo: solo in
Italia la regola era che ogni licenziamento fosse accompagnato
da un ricorso al giudice del lavoro e che dunque il severance
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cost per entrambe le parti fosse normalmente appesantito dalle
spese  legali  e  dall’alea  di  un  giudizio  sulla  quale  pesa
sempre molto l’orientamento personale del magistrato. Solo in
Italia  avvocati  e  giudici  erano  di  fatto  protagonisti  di
primaria importanza del sistema delle relazioni industriali.

Il fatto che quell’anomalia stia avviandosi a essere superata,
in parallelo con l’allineamento del nostro diritto del lavoro
rispetto  allo  standard  prevalente  nei  grandi  Paesi
occidentali, costituisce un progresso non disprezzabile nella
direzione di una maggiore attrattività dell’Italia per gli
investitori stranieri. Che è la precondizione, insieme alla
riduzione  del  debito  pubblico  e  dunque  della  pressione
fiscale, per quella crescita economica senza la quale non può
crescere  né  il  potere  contrattuale  né  il  benessere  dei
lavoratori.

Quanto al fatto che il superamento di quell’anomalia non si
accompagni a un aumento della frequenza dei licenziamenti,
esso ci autorizza forse a ritenere che l’unica categoria in
qualche misura danneggiata dalla riforma dei licenziamenti del
2012-2015  sia  quella  degli  avvocati  giuslavoristi.  Esso
dovrebbe comunque convincere anche chi ha a cuore sopra ogni
altra  cosa  la  sicurezza  e  il  benessere  dei  lavoratori
dipendenti regolari dell’opportunità che la riforma del lavoro
non venga manomessa prima che si siano potuti verificare in
modo rigoroso e valutare pragmaticamente i suoi effetti.


